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Gli emblemi di Livorno città: 
arme, sigillo e gonfalone 


Premessa 


Ricorre nel 2006 il 400° anniversario dell’attribuzione a Livorno del tito- 
lo di città. È giusto chiedersi in questa circostanza quali sono i documenti 
su cui si fonda la tradizione dell’evento, quali sono le manifestazioni pub- 
bliche e gli strumenti ufficiali utilizzati per segnalare il nuovo status della 
comunità e del suo ceto dirigente nell’ambito urbano e nei confronti della 
dominante. 

Nel 1906 la ricorrenza fu celebrata solennemente al teatro San Marco, 
preparata da un comitato cittadino per i festeggiamenti, che nell'occasione 
stampò un volumetto, il numero unico Liburni civitas. Il libro, oltre all’e- 
lenco e alla presentazione in foto dei numerosi personaggi di primo e secon- 
do piano votati al buon esito delle celebrazioni, riunisce una serie di brevi 
saggi e poesie variamente attinenti alla città e alle sue tradizioni storiche. 
In quell'occasione il prefetto di Livorno decorò il gonfalone di Livorno con 
la medaglia d’oro assegnata dal re a ricordo della eroica difesa della città 
dalle truppe austriache il 10 e 11 maggio 1849.! 

Il 350° anniversario, celebrato nel 1956 e onorato dalla presenza del pre- 
sidente della Repubblica, Giovanni Gronchi, che inaugurò nella circostan- 
za la ricostruita torre del Fanale, registrò un dibattito tra due eminenti sto- 
rici locali, Giuseppe Gino Guarnieri e Aldo Guerrieri. Mentre il primo dis- 
conosceva alla cerimonia tenutasi in Fortezza Vecchia il 19 marzo 1606 ogni 
valenza innovativa rispetto al natale di Livorno città, da riconoscersi a suo 
parere nell’atto della posa della prima pietra il 28 marzo 1577, il secondo si 
richiamava alla tradizione dei cronisti cittadini concordi nel riconoscere in 
tale cerimonia l’atto del conferimento del titolo di città.? 

Nella ricorrenza del quarto centenario della fondazione di Livorno, pur 
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riconoscendo al rito celebrato nel 1577 tutti i connotati di un progetto fina- 
lizzato alla costruzione di una città, gli studiosi adunati nel convegno Livor- 
no e il Mediterraneo nell'età medicea, fatta eccezione per un saggio intitola- 
to Livorno da terra murata a città, preferirono centrare la loro attenzione 
sugli aspetti demografici ed economici che connotarono la nascita e le for- 
tune del nuovo emporio in ambito Mediterraneo. 

Anche in occasione del quarto centenario di Livorno città, le relazioni 
all'ordine del giorno nel convegno tenuto dal 22 al 24 ottobre 2006 si sono 
articolate su temi caratterizzanti la città del principe, la sua compagine 
sociale, i traffici portuali e le diversità religiose e culturali. Quest'ultima scel- 
ta di campo ha consentito di cogliere l'occasione quadricentennale per avvia- 
re un ulteriore approfondimento in ambiti di ricerca più costruttivi di qual- 
siasi banale querelle municipalistica. 

In questa sede, dopo aver ricostruito le fasi attraverso le quali Ferdinando 
giunse a riconoscere a Livorno il titolo di città, regolandone lo status, ci 
proponiamo di studiarne gli emblemi — arme, sigillo e gonfalone — dal primo 
Seicento ai nostri giorni con l'occhio al mutare dei regimi e alla formazio- 
ne del ceto dirigente della città. 


Gli statuti di Livorno città 


La cerimonia di conferimento del capperuccio (o ‘cappuccio’) sulla spal- 
la sinistra del gonfaloniere Bernadetto Borromei come segno di ‘maggio- 
rantia’, con la contestuale attribuzione del titolo di città a Livorno, inter- 
venuta nella cappella di Fortezza Vecchia il 19 marzo 1606, fu preceduta, 
accompagnata e seguita da una serie di ordini granducali specificamente 
mirati a stabilire la composizione del ceto dirigente del Comune e a rego- 
larne l’attività.4 I capitoli 64-69 degli “Statuti della magnifica comunità et 
huomini della città di Livorno” risalenti al 1616, riprendono fedelmente 
nella loro sequenza quegli ordini — rescritti e atti ufficiali -, che configu- 
rano lo status di Livorno città.5 La struttura della redazione statutaria del 
1616 non ha carattere sistematico ed è completata da numerose addizio- 
ni; si apre con un preambolo che sintetizza le disposizioni granducali per 
la formazione del corpus degli ottimati preposti al governo della comuni- 
tà, 100, registrati prima indistintamente e poi nel dettaglio dei gonfalo- 
nieri, anziani e terzo ordine; segue la rubrica dei capitoli, introdotti da un 
discorso dal tono solenne dedicato all'impegno profuso dal Sovrano per 
edificare Livorno. Dei 69 capitoli costituenti il nucleo originale degli sta- 
tuti, 63 sono riportati dall'ultima redazione cinquecentesca con gli aggior- 
namenti intervenuti nel tempo; gli altri sei - da 64 a 69 —- propongono in 
forma organica gli ordini impartiti da Ferdinando I e Cosimo II dal 1604 
al 1616; seguono le periodiche approvazioni degli organi granducali, i pri- 
vilegi dei livornesi, altri ordini e rescritti, tra i quali fondamentali la legge 
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di neutralità, quella sui cambi e la riforma comunale del 1681. 

Nei sei capitoli che configurano il nuovo assetto del governo comunale 
sono, in primo luogo, ribadite le norme per regolare la formazione del qua- 
dro degli ottimati e il funzionamento degli organi collegiali - consiglio mag- 
giore dei cento, consiglio dei gonfalonieri, magistrato comunale, composto 
da un gonfaloniere e da quattro anziani — e degli ufficiali preposti a speci- 
fici incarichi — depositario e stimatori, grascieri, viai e alloggiatori —. Come 
nella prassi del tempo, l’avvicendamento nelle cariche avveniva per estra- 
zione a sorte dalle borse formate ogni sessenio a cura degli squittinanti.* 

Una attenzione particolare è posta nel distinguere le borse dei gonfalo- 
nieri (12, poi, dal 1616, 22) che accedevano sia alla carica di gonfaloniere 
residente che a quella dei due anziani-gonfalonieri, dalle borse degli anzia- 
ni (36), due dei quali risiedevano nel magistrato assieme ai colleghi gonfa- 
lonieri. Distinzioni analoghe vigevano nella composizione delle borse per 
l’accesso alle cariche del depositario e degli stimatori, riservate ai gonfalo- 
nieri e agli anziani, mentre i cittadini del terzo ordine potevano svolgere le 
altre funzioni.” 

Sono poi regolati nel dettaglio l'abito e i termini di avvicendamento nelle 
cariche: il gonfaloniere residente veste “un mantello di lucco di damasco 
nero e sotto il suo vestire è civile et di drappo, porta sulla spalla sinistra un 
cappuccio di raso rosso con alcune poche pelle bianche da basso (Tav. 1), 
come ordinò l’Altezza Padrona il dì 19 marzo 1605” (1606 st. com.); gli 
anziani vestono “un mantello nero di rascia aperto solo davanti”; anche loro 
sotto devono “vestire civilmente”. Il magistrato resta in carica sei mesi ed 
entra in funzione il 1° maggio e il 1° novembre. Durante il semestre di eser- 
cizio della carica i componenti del magistrato non possono essere sottopo- 
sti a“fattioni personali ordinarie e straordinarie”, né possono, “a requisi- 
tione di alcuno essere gravati per debiti civili ordinari e straordinari perso- 
nalmente o in beni” e sono “esenti da qualunque molestia per atti civili”.8 

Il gonfaloniere è retribuito con una provvisione di 10 scudi in argente- 
rie; scaduto il semestre di residenza, per due anni gli è fatto divieto di rive- 
stire la carica; gli anziani ricevono argenterie per il valore di 5 scudi; il divie- 
to di residenza è per loro limitato ad un anno.? 

L'ufficio, il salario e gli obblighi del depositario, in qualche modo assi- 
milabile all'attuale ragioniere capo comunale, e quelli degli stimatori, gra- 
scieri, viai e alloggiatori sono regolati in dettaglio per assicurare il corretto 
avvicendamento delle cariche e un esercizio oculato delle medesime nel qua- 
dro di un orizzonte operativo peraltro assai modesto a causa della forte pre- 
senza del potere granducale esercitato dal governatore e dai provveditori 
della Dogana e della Grascia.!° 

Altre norme riguardano il funzionamento del consiglio dei gonfalonieri, 
integrato dagli anziani residenti e da anziani in sostituzione di gonfalonie- 
ri assenti, le feste religiose, nella cui ricorrenza il magistrato, tutti i gonfa- 
lonieri e i titolari di cariche dovevano recarsi in duomo e partecipare alle 
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processioni, infine l'abito e i compiti dei donzelli. Questi ultimi vestivano 
con ferraiolo rosso e turchino, recante sulla spalla sinistra l’arme del Comu- 
ne; prestavano servizio durante le sedute del magistrato e quando usciva lo 
precedevano muniti di una mazza con l’arme comunale.!! 

Resta così definito il quadro normativo di Livorno città, grazie ad un per- 
corso iniziato sotto il governo di Francesco I il 28 marzo 1577 con la posa 
della prima pietra, guidato con particolare dinamismo da Ferdinando I, che 
già nel 1596 scriveva alla granduchessa che Livorno “quasi quasi comince- 
rà a mostrare di voler esser città”.!? 

Risale al 19 febbraio 1604 (1603 ab Inc. Flor.) la creazione di un corpo 
di “cento huomini”; i primi quattro di essi - Bernadetto Borromei, Bastia- 
no Balbiani, Matteo di Terenzio e Antonio Puccini -—, tutti uomini di fidu- 
cia del Granduca, furono incaricati con rescritto della medesima data di 
fare lo squittinio, “imborsando 12 gonfalonieri de’ più atti e meritevoli e 36 
anziani “da repartirsi un gonfaloniere e quattro anziani”.!3 L'operazione 
avvenne con studiata gradualità: dai 100, 48 furono selezionati con il tito- 
lo di anziano; e da questi una ulteriore selezione individuò i 12 gonfalonieri; 
al termine dell'operazione ebbe luogo l’imborsazione delle polizze, secondo 
una distribuzione degli incarichi che attraverso successivi ordini verrà assu- 
mendo l’assetto previsto negli Statuti del 1616. 

La definizione nel 1604 del ceto dirigente della comunità rappresenta 
con ogni evidenza il provvedimento su cui principalmente si fonda il suc- 
cessivo riconoscimento del rango di città a Livorno. 

In quei primi anni del Seicento Ferdinando sembra voler accelerare i 
tempi: sollecita i lavori per il completamento della cinta bastionata e del 
fosso reale circondario, agevola con varie provvidenze la costruzione di case 
e chiese nel tracciato buontalentiano. Nel gennaio del 1605 inaugura il fosso 
reale con una gran festa di popolo cui offre lo spettacolo del palio marina- 
ro, il primo documentato nella storia di Livorno. Il 19 febbraio 1606 (1605 
ab Inc. Flor.) il nunzio apostolico Grimani consacrò il duomo!* e il 25 marzo 
successivo si aprì al culto la chiesa della Santissima Annunziata dei greci 
uniti.!5 

Il forte incremento demografico richiese altri provvedimenti per ade- 
guare l'apparato burocratico in gangli essenziali della vita urbana e per dare 
il dovuto respiro territoriale a Livorno. L11 luglio 1604 fu istituito il magi- 
strato della grascia per il controllo delle derrate alimentari e del sistema di 
distribuzione, cui era preposto un funzionario granducale, Bernardo Uguc- 
cioni, con il quale i due grascieri della comunità erano chiamati a collabo- 
rare: 


La populatione di Livorno è così multiplicata che più non bastano le provvisio- 
ni ordinarie de’ grascieri della comunità, né la cura del commissario ...; onde rap- 
presentandosi necessario sì rispetto alla populatione suddetta come alli presidi et 
al concorso di mercanti il provvedere circa il pane, vino, olio, carne, erbaggi, frut- 


Gli emblemi di Livorno città: arme, sigillo e gonfalone 17 


ti et altre grasce d’ogni sorte quella terra sia sempre provvista ... et reputando noi 
a questo servitio et carica atto per la sua intelligentia, esperienza, integrità, dili- 
genza et fede Bernardo Uguccioni, provveditore delle fortezze di Livorno, l’habbia- 
mo eletto et in virtù della presente lo elegghiamo a nostro beneplacito in provvedi- 
tore della grascia di Livorno.!9 


Nel 1606 anche il settore della sanità, particolarmente delicato nel cen- 
tro portuale in rapida ascesa fu posto sotto il controllo di un apposito magi- 
strato presieduto dal commissario, poi governatore di Livorno.!” Nell’apri- 
le dello stesso anno fu emanata la legge del Nuovo aggiunto all'antico terri- 
torio di Livorno....!8 In questo quadro di provvedimenti legati allo sviluppo 
avanzato della compagine urbana si colloca l’atto solenne con cui Ferdi- 
nando riconosce a Livorno lo status di città. 

Dopo aver impartito disposizioni per l’abito di cerimonia che il gonfalo- 
niere e gli anziani residenti dovranno indossare nell'esercizio delle loro fun- 
zioni, autorizzata l'istituzione di un servizio di due donzelli in livrea,!? il 
granduca convocò in Fortezza Bernadetto Borromei, gonfaloniere in cari- 
ca, e i quattro anziani del magistrato 


et udita la Messa, quivi avanti l’altare S.A.S. di propria mano con gratissime 
parole et offerte diede al detto gonfaloniere il capperuccio, ponendoglielo su la spal- 
la, dicendogli che questo era il segno che voleva che per l'avvenire portassero li gon- 
falonieri di questa città. 


Proprio per sottolineare il significato distintivo del capperuccio, il Gran- 
duca aveva ordinato al gonfaloniere e agli altri membri del magistrato di 
presentarsi “vestiti alla civile”; in effetti, all'atto di ogni successivo avvicen- 
damento, la consegna del capperuccio sarà segnalata distintamente assie- 
me a quella del sigillo, delle chiavi e del gonfalone. 

Bernadetto Borromei restò in carica altri sei mesi dopo la data del 30 
aprile, scadenza del suo mandato. Una prima proroga fino al 24 giugno, 
festa di S. Giovanni, era stata disposta dal segretario granducale per gli affa- 
ri di guerra e dei porti di Livorno e Ferraio, Lorenzo Usimbardi, che aveva 
motivato il provvedimento allegando “dissenzioni” insorte nella redazione 
dei nuovi ordini per la Comunità.?° È chiaro il riferimento alla fase di ela- 
borazione delle disposizioni emanate poi dal Granduca il 28 giugno 1606; 
tra queste alcune — penalità da pagare per il rifiuto delle cariche, divieto di 
accedere alle cariche per un tempo determinato, surroga degli assenti al 
consiglio dei gonfalonieri — sono richiamate negli statuti del 1616. Propo- 
nendosi di risolvere ogni questione entro la festa di S. Giovanni, Usimbar- 
di riteneva di accreditare con i carismi di un compiuto quadro istituziona- 
le il nuovo titolo di città con cui Livorno stava per essere chiamata a ren- 
dere omaggio al sovrano nel giorno solenne della sagra di Firenze.?! In effet- 
ti il 26 giugno 1606 gli ambasciatori del Comune di Livorno sentirono per 
la prima volta l'appello “città di Livorno” di fronte alla corte del Granduca 
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e ai rappresentanti di tutte le altre città, terre, feudi e corpi morali del gran- 
ducato, invitati nell'ordine stabilito da un rigido cerimoniale a deporre ai 
piedi di Ferdinando i consueti donativi annuali, confermandogli la propria 
sudditanza. Non più ‘terra’, come fino al 1605, ma ‘città’ da quel giorno in 
avanti, come attestano i Registri delle chiamate, conservati nell'archivio 
delle Riformagioni.?? 

La documentazione di tale evento si trova riunita in una filza risalente 
al 1764, anno in cui il corpo dei gonfalonieri di Livorno avvierà una punti- 
gliosa azione per rivendicare la decorrenza dal 1606 del rango di città nobi- 
le.23 Il processo si concluderà con piena soddisfazione dei livornesi, grazie 
al motuproprio di Pietro Leopoldo 20 agosto 1767.24 I maggiorenti livorne- 
si già all’inizio del Seicento erano ben convinti che la città fosse ascrivibi- 
le tra le nobili del granducato; nel 1628 documentavano la richiesta della 
sede vescovile presentando una memoria nella quale si richiamava l’im- 
portanza della cerimonia tenuta nel marzo 1606 in Fortezza vecchia.?5 

Una tradizione che affonda le sue radici nei primi anni di Livorno città 
conferiva particolare solennità alla cerimonia per il passaggio delle conse- 
gne tra i vecchi e nuovi titolari del Magistrato. Nel giorno fissato — non sem- 
pre erano puntualmente rispettate le cadenze previste dagli statuti, Calen- 
dimaggio e Ognissanti — tutti si ritrovavano davanti al cancelliere del Comu- 
ne, che registrava la consegna degli emblemi e degli strumenti per l’eserci- 
zio della carica e raccoglieva il giuramento del nuovo gonfaloniere. Prece- 
duto dai donzelli, il corteo delle autorità comunali si recava a rendere omag- 
gio al governatore, con il quale proseguiva alla volta del duomo per assi- 
stere alla Messa. 

Per rendere ancora più fastosa la cerimonia il gonfaloniere armeno Anto- 
nio Bogos, in occasione del suo insediamento il 1° novembre 1665, fece dis- 
tribuire a tutte le autorità guanti bianchi di varia qualità a seconda del 
rango.?6 Il gradimento del ricco notabile per la carica ottenuta è evidente; 
ma altrettanto decisa è la richiesta di essere esentato dal vestire l’abito e il 
cappello del gonfaloniere.?” Così i livornesi ebbero l’occasione di assistere 
al solenne insediamento di un armeno che sull’abito di foggia orientale 
indossava il capperuccio e incedeva preceduto dal gonfalone, tra gli altri 
maggiorenti cittadini vestiti all'europea e in guanti bianchi. Altro tratto di 
stravaganza, il Bogos tenne una riunione del magistrato nella sua sontuo- 
sa dimora presso il bastione del Mulino a vento.?8 

In fatto di stravaganze non erano stati da meno altri componenti del 
magistrato, se nel maggio 1618 si era sentita la necessità di richiamare gli 
ordini granducali del 17 febbraio 1606 che regolavano l’abito del gonfalo- 
niere e degli anziani. Come annota il cancelliere nel registro delle delibera- 
zioni, 


il progresso del tempo ha causato che quelli che sono stati alla giornata gonfa- 
lonieri hanno fatto il cappuccio di raso e non di ermesino, se bene nella medesima 
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forma di quello che diede il granduca Ferdinando. Et alcuni anziani non solo hanno 
portato li mantelli di rascia chiusi dinanzi dal collo, ma anco per più decoro l’han- 
no aperti dalle bande et foderati di drappo a loro piacimento. 


Interpellato in merito a quegli abusi, il granduca Cosimo II confermò gli 
ordini di Ferdinando I con un rescritto perentorio: “Sua Altezza non inten- 
de che la Comunità si gravi, ma s’osservino gli ordini e la riforma”.?? Ma i 
simboli di lusso e distinzione pretesi dagli appartenenti al magistrato cit- 
tadino restano un segno forte di quell’orgoglio civico che in Toscana pose 
le fondamenta della nobiltà nell'esercizio delle cariche pubbliche. 

Lo dimostra anche la cura del seggio riservato al magistrato nel duomo. 
Come ricorda il Pontolmi, nel 1682 si rifecero i cornicioni del postergale del 
magistrato in duomo, ricoperti di damasco rosso-cremisi con gallone d’oro 
più largo di quello precedente. Inoltre si rifece la livrea dei donzelli: il loro 
ferraiolo non sarà più metà rosso e metà turchino, ma tutto turchino; e sulla 
spalla sinistra in argento l’arme della Comunità.3° 


L’arme e il sigillo della comunità 


L'assegnazione al Comune di Livorno di un’arme atta ad esprimere in 
sintesi i simboli della nuova realtà urbana, stando alla testimonianza del 
Santelli, risale al 1605.5! 

Perduti gli stemmi originali, lignei e marmorei, risalenti al Seicento, ne 
possiamo ricostruire l’immagine grazie ad altri documenti e oggetti stori- 
co-artistici di quel secolo. 

In questo senso vengono in aiuto i sigilli apposti in calce ad atti ufficia- 
li del magistrato comunale risalenti al 1606 e anni immediatamente seguen- 
ti, che rappresentano la Fortezza sullo sfondo del mare, sovrastata da due 
torricelle, sulla sinistra delle quali sventola una bandiera recante il motto 
FIDES e in esergo la scritta “Comunitas Liburni” (Tav. 2a).8? Successiva- 
mente, ma in data anteriore al 1609, anno della morte di Ferdinando I, ne 
viene adottato un altro recante in esergo la scritta: Ferdinandus magnus 
dux Etruriae. Liburni civitas 1606: in esso la fortezza è sovrastata dall’im- 
magine di S. Giulia (Tav. 2b).#3 Questa nuova configurazione è riportata con 
un disegno acquerellato sui piatti anteriore e posteriore degli statuti sei- 
centeschi (Tav. 3b)*4 e in alcuni oggetti d’argento provenienti dalle raccolte 
comunali (Tavv. 4 e 5); è leggibile nella struttura stessa del reliquiario di 
S. Giulia (Tav. 6).3° Il reliquiario fu commissionato nel 1694 agli orefici Leo- 
nardi e Pieralli in occasione della “solenne traslatione della reliquia della 
nostra madre santa Giulia donataci dall’altezza serenissima di Cosimo terzo, 
granduca di Toscana” dalla cattedrale alla chiesa della confraternita.” Lo 
stretto rapporto tra il Comune e la confraternita fino ai primi anni del Sei- 
cento è testimoniato da una delibera del 23 gennaio 1621 con la quale il 
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magistrato comunitativo si accolla l'onere del cero votivo destinato al san- 
tuario di Montenero: 


...la confraternita di S. Giulia, la quale doppo che da’ serenissimi padroni è stato 
questo luogo ampliato e dichiarato città, non più dalli homini della Comunità è 
retta, ma dal suo governatore o proposto, capitano e consigli (...) vogliono sgravarsi 
perché il voto fu fatto dalla comunità, (...), si offrono di portare il cero...88 


Tale stretto rapporto spiega la presenza dell’effigie di S. Giulia negli 
emblemi livornesi fino al tardo Settecento, quando l'effigie della santa scom- 
pare definitivamente dall’arme nelle sue varie forme.5° 

L'arme segnalava la presenza del Comune non solo nella sede ufficiale, 
ma anche in alcune sedi ecclesiali, a testimonianza del ruolo rivestito a vario 
titolo nella costruzione della chiesa votiva di S. Sebastiano, o nell'antico 
possesso di un diritto di patronato fondato sulla proprietà della chiesa e 
ospedale di S. Antonio. Nel 1682 i Barnabiti, che officiavano in S. Seba- 
stiano, ottennero il finanziamento comunale per il restauro della volta della 
chiesa sulla quale comparivano le armi granducale e comunale. Ancora oggi 
sul soffitto a botte della chiesa, restaurato dopo i bombardamenti della 
seconda guerra mondiale, compare l’arme comunale e la scritta: “Ecclesia 
votiva civitatis Liburni ob pestem edomitam divo Sebastiano dicatam”. Gli 
stemmi dei maggiorenti livornesi che contribuirono all'opera figurano ancor 
oggi lungo il cornicione e sopra le finestre all’interno dell’aula ecclesiale.4° 
I chierici ospedalieri di S. Giovanni di Dio, amministratori della chiesa di 
S. Antonio e dell'ospedale omonimo, si dimostrarono meno rispettosi dei 
diritti vantati dal Comune sugli stabili loro affidati. Nel 1712 avevano appro- 
fittato dei lavori di restauro della facciata dell’edificio sacro per rimuove 
l’arme comunale. Il deciso intervento del magistrato presso la corte fioren- 
tina costrinse i religiosi a ripristinare la situazione quo ante.4! 


Un gonfalone “per l’honore et reputatione” della comunità 


Gonfalonieri e anziani erano ben convinti dell'importanza che gli emble- 
mi comunali rivestivano di fronte alla popolazione composita di Livorno. A 
poco più di un anno dal riconoscimento della qualifica di città, “per l’ho- 
nore et reputatione di questa comunità” commissionarono il gonfalone, det- 
tando le regole per l’uso pubblico e per la consegna ad ogni nuovo gonfa- 
loniere all'atto della cosiddetta “apprehensione delli offitii”. E se ne assun- 
sero personalmente la spesa, distribuendo l'onere tra il gonfaloniere resi- 
dente — scudi 4 —, gli altri gonfalonieri — scudi 2 a testa — e gli anziani — uno 
scudo ciascuno —.4 Dalla delibera non si ha notizia della configurazione del 
gonfalone. Nel 1648 l’auditore Vettori approva che sotto l’arme che figura 
sulla casa della comunità sia affissa una cartella con la scritta “Senatus 
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populusque Liburnensis”.43 Un carteggio tra il cancelliere della comunità e 
Antonio Michelozzi, ufficiale fiorentino di una magistratura granducale, dà 
notizia delle trattative per l'esecuzione di un nuovo gonfalone, commissio- 
nato alla “bottega del banderaio Neretti Setticelli” e di una nuova arme, 
commissionata ad un intagliatore “de’ primi” a Firenze, il cui nome non è 
rammentato, e completata dal doratore Michele di Camillo Baracchi.4 

Una descrizione accurata degli aspetti materici e figurativi del gonfalo- 
ne si ritrova in una delibera magistrale risalente al 1702. Con essa il magi- 
strato residente inviò due maggiorenti a ringraziare Anton Paolo France- 
schi, uno dei gonfalonieri, appartenente ad una famiglia arricchitasi con i 
corseggi, che aveva donato alla comunità un gonfalone, le cui caratteristi- 
che sono così descritte: 


Notasi come il suddetto gonfalone era di damasco cremisi lungo braccia otto e 
largo braccia cinque, eccetto che in mezzo era di taffetà bianco, lungo braccia quat- 
tro, largo braccia due e mezzo, ove era stampato l’arme della comunità, cioè una 
fortezza con la sua bandiera ove era scritto Fides, e sopra detta arme in una nuvo- 
la era stampata Santa Giulia protettrice di Livorno, e in pié di detta arme era scrit- 
to a caratteri d’oro: Civitas Liburni. Detta stampa aveva il suo dritto da ambe le 
parti; il damasco era gallonato torno torno tanto da una parte quanto dall’altra con 
gallone d’oro largo tre dita e sopra le quattro testate da ambo le parti vie erano fiori 
a uso di gigli assai grandi fatti con l’istesso gallone, e detto gonfalone s’infila in una 
asta fatta a questo effetto e viene fermato con due grosse nappe di seta cremisi con 
oro appresso. 


Livorno città nobile 


Con il dono del gonfalone il Franceschi confermò la sua famiglia come 
appartenente al ceto dei gonfalonieri, presupposto per accedere al rango 
nobiliare. Il padre, Francesco, aveva figurato a sua volta nell’ordine dei gon- 
falonieri; un fratello, Prospero, era stato autorizzato ad entrare nel semi- 
nario dei nobili di Pistoia. 

La procedura per il riconoscimento ufficiale dell’appartenenza della fami- 
glia al ristretto novero delle nobili era introdotta in genere esibendo un atte- 
stato del magistrato comunitativo di aver avuto tra i propri ascendenti gon- 
falonieri risieduti e di aver goduto degli onori connessi. In questo senso si 
erano mossi Rocco Manfredini, Federico Tidi, Dario Angioletti, Jacopo Iero- 
ni, Ottavio Frugoni ed altri.4 

Particolare cura era posta nel precisare che gli esponenti della famiglia 
non avevano mai esercitato arti vili o meccaniche, ma soltanto quelle nobi- 
li di medico, negoziante o capitano di nave. L'appartenenza alla élite dei 
nobili “si caratterizzava non solo per la titolarità della piena capacità poli- 
tica, ma, ovviamente, anche per comportamenti e abitudini di vita, nel pub- 
blico come nel privato, che le conferivano una certa onorabilità, distin- 
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guendola dai gradi inferiori della cittadinanza”,4° come l’accesso all’Acca- 
demia e stanze di gioco e di civile trattenimento che aveva sede in locali al 
piano terreno del palazzo comunale.4” L'aspirazione degli ottimati livorne- 
si ad ottenere una formale dichiarazione del proprio rango nobiliare si 
accompagnava a pressioni per ottenere la stessa qualifica alla città di Livor- 
no; ciò che avvenne con il motuproprio 4 ottobre 1720 emanato da Cosimo 
III. In esso si poneva come termine a quo dello status di città nobile l’anno 
1720, stabilendo altresì che le persone o le famiglie che prima di tale data 
avevano avuto accesso al sonfalonierato potevano essere ascritte fra le nobi- 
li.48 Tale soluzione tutto sommato soddisfacente fu sostanzialmente modi- 
ficata con il motuproprio 8 marzo 1764, nel quale si escludeva l’accettazio- 
ne delle ‘provanze’ di nobiltà per gli esponenti delle famiglie livornesi che 
avevano avuto accesso alla carica di gonfaloniere prima del 1720. La pron- 
ta e documentata richiesta tesa ad ottenere il riconoscimento dei presup- 
posti per l’attribuzione del rango nobiliare ai gonfalonieri che avevano risie- 
duto a partire dal 1606 fu al centro di quel processo di cui si è fatto già 
cenno. Il memoriale introduttivo metteva l'accento sulla “perfetta separa- 
zione e distinzione dell'ordine dei gonfalonieri dagli altri ordini” e sulla con- 
seguente assegnazione del titolo di città a Livorno “colla viva voce del Sere- 
nissimo Granduca de’ 19 marzo 1605” (1606 stile moderno). Il processo 
si concluse felicemente con il motuproprio 20 agosto 1767, che riconosce- 
va a tutte le famiglie dei gonfalonieri risieduti da quella data pieno titolo 
per essere annoverati fra le nobili.5° 


La campana del Comune 


Il 19 marzo 2006, nella ricorrenza del quarto centenario di Livorno città, 
la campana del Comune è tornata a far sentire i suoi rintocchi gravi e solen- 
ni. 

Nota come “campana del pubblico”, fin dalla metà del Seicento chiamava 
a consiglio gonfalonieri, anziani e cittadini del terz’ordine, suonava nella 
ricorrenza delle feste patronali, per celebrare eventi di rilevanza civile o mili- 
tare, come visite granducali, notizie di vittoria delle armi cristiane nel 1683, 
quando i turchi si ritirarono da Vienna, o della pace di Carlowitz firmata 
nel 1699, chiamava a concione i cittadini durante i moti repubblicani e nel- 
l'estrema difesa della città dall'assedio dell’esercito austriaco nel maggio 
1849, celebrava le vittorie nelle guerre di indipendenza per la conquista del- 
l'Unità d'Italia.5! La fusione della campana nel 1650 ad opera del maestro 
Giulio Teggi di Sassuolo e la sua collocazione nell’agile campanile apposi- 
tamente costruito sono il coronamento di un disegno lungamente accarez- 
zato dal ceto dirigente cittadino, che qualche anno prima aveva portato 
all’acquisto di un palazzo affacciato sul porticciolo di piazza d'armi per farne 
la sede comunale, finalmente decorosa, allineata con gli altri centri del pote- 
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re nel cuore della città. Risale al 13 giugno 1646 la stipula dell’atto notari- 
le per l'acquisto di una delle tre case poste in vendita dai Ceppi di Prato, 
dietro pagamento di settemila ducati secondo la somma periziata dall’arch. 
Francesco Cantagallina (Tav. 7).°? Fa parte dello stesso disegno di segnala- 
zione del carattere pubblico dell’edificio e della dignità degli ottimati che 
in esso risiedevano l'apposizione “sotto l'arme” da “affissare sulla casa della 
comunità” di una cartella con la scritta “Senatus populusque Liburnensis”.53 
Pochi anni dopo, nel 1656, il Comune commissionerà la nuova arme e il 
nuovo gonfalone dei quali abbiamo già fatto cenno. 

La campana del pubblico, fusa in 5.000 libbre reca impresse le armi gran- 
ducale e comunale e le scritte “Jesus — Maria”, “Sub Virginis praesidio Libur- 
nus MDCL” e “Liburni civitas — Ferd. II M.D. Etrur.”, che ponevano Livor- 
no sotto la protezione divina e ne rimarcavano la dignità senza omettere di 
richiamare la casa dominante, a sintesi dei caratteri nei quali Livorno città 
si identificava. A ribadire il messaggio, l’arme granducale è sovrastata dal- 
l'immagine della Madonna con il Figlio richiamante nella raffigurazione 
quella della Vergine di Montenero, mentre l’arme comunale è dominata da 
Santa Giulia, patrona della città (Tav. 8). 


L’albo d’oro della nobiltà livornese 


La Biblioteca Labronica conserva i quattro monumentali volumi del “Lib- 
bro d’oro della nobiltà livornese”, nei quali sono registrate le famiglie livor- 
nesi che, esperito un complesso iter, ottennero tra Sette ed Ottocento l’am- 
bito riconoscimento dalla Deputazione sopra il regolamento della nobiltà 
sedente in Firenze, istituita dalla Legge per regolamento della nobiltà e citta- 
dinanza, emanata il 31 luglio 1750.°* La procedura era introdotta davanti al 
governatore di Livorno, cui dovevano essere presentati l’arme della fami- 
glia, l'albero genealogico, l'eventuale “fede dell’apprensione d’abito” dell’or- 
dine di S. Stefano, i certificati di battesimo e di matrimonio, i diplomi rela- 
tivi ad uffici ricoperti e a gradi militari conseguiti, i certificati d’estimo, gli 
eventuali attestati di nobiltà conseguita in altre città della Toscana o in altri 
stati italiani o stranieri e altri titoli e pubblicazioni encomiastiche. 

Il governatore, esaminati i documenti presentati a corredo della richie- 
sta, in caso di esito positivo faceva annotare in calce all'istanza l’attesta- 
zione di appartenenza dell’aspirante all'ordine degli ottimati livornesi e del 
conseguente status nobiliare, trasmettendo la pratica alla Deputazione fio- 
rentina, che, esperiti gli accertamenti di sua competenza, ordinava l’iscri- 
zione nel libro d’oro. 

I quattro volumi originali sono conservati nell'archivio della Deputazio- 
ne; i volumi conservati a Livorno fanno parte delle copie d’obbligo che il 
segretario della Deputazione era tenuto a redigere in forma autentica per 
trasmetterle a tutte le città nobili. 
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I volumi di cm 50x40, legati in asse ricoperta di pelle con borchie di bron- 
zo e stemmi dei Lorena e di Livorno sui piatti anteriore e posteriore, ripor- 
tano nella prima pagina il titolo: “Famiglie ammesse alla nobiltà della città 
di Livorno descritte nel presente registro”. Il primo tomo recante l’attesta- 
zione di conformità di Antonio Serristori, primo direttore delle tre segrete- 
rie di Stato, Finanze e Guerra, comprende 46 famiglie iscritte fino a tutto 
il 1793 e si apre con l'indice, seguito dall’arme (Tav. 3b), dallo stendardo 
(Tav. 3c) e del gonfalone in forma di bandiera della città di Livorno. Il secon- 
do, analogo al primo e munito di attestazione del segretario della Deputa- 
zione sopra la nobiltà, Giovanni degli Alessandri, annovera 50 famiglie iscrit- 
te fino al 1822. Il terzo, strutturato come gli altri, e comprendente 28 fami- 
glie, reca la data del 1853, ma richiama il rescritto granducale del 15 feb- 
braio 1838, termine ad quem di iscrizione delle famiglie nobili. Il quarto, 
datato 1816, si limita a registrare arme e albero genealogico di quattro fami- 
glie ‘patrizie’, Cipriani, Garzoni Venturi, de Cambray Digny e Cappelli.5° L'ar- 
me di Livorno raffigurata nei quattro volumi del Libbro d’oro della nobiltà 
livornese in termini araldici si presenta come segue: “Di rosso, al castello 
torricellato di due pezzi d’argento, aperto e murato di nero, la torre di destra 
cimata di una bandiera d’argento caricata della scritta FIDES di nero, il 


tutto sostenuto da un mare di verde”.5” 


Gli emblemi di Livorno tra Otto e Novecento 


L'arme di Livorno, così come risulta dalla descrizione del gonfalone dona- 
to da Anton Paolo Franceschi, aveva mantenuto a lungo, con la fortezza e 
la bandiera recante il motto FIDES, l’immagine di S. Giulia.5* 

Una sostanziale modifica, documentata nel primo volume del registro 
della nobiltà di Livorno risalente al 1793, riguardava, come abbiamo con- 
statato, la scomparsa dell'immagine della santa protettrice della città. 

Ulteriori modificazioni furono introdotte con lettera patente rilasciata da 
Napoleone il 13 giugno 1811 (Tav. 3d).°? Con essa l’imperatore autorizzò la 
città di Livorno a fregiarsi di una nuova arme in linea con le disposizioni aral- 
diche francesi riguardanti le città dell'impero. Lo stemma è così descritto: 


...Nous avons autorisé et autorisons par ces présents signée de notre main notre 
bonne ville de Livourne à porter les armoires telles qu’elles sont figurées et colo- 
riées aux présentes, et qui sont: 

D'azur au chàteau d’argent ouvert et magonné de sable donjonné de deux tou- 
relles du méme; celle à dextre sommée d’un drapeau d’argent chargé du mot FIDES 
de sable, letout soutenu d'une mer de sinople, au chef cousu des bonnes villes del’em- 
pire, qui est de gueules à trois abeilles en fasce d’or. Pour livrées, bleu, blanc, rouge, 
jaune, verd. Le verd en bordure seulement. Voulons que les ournements exterieur 
des dites armoires consistent en une couronne murale à sept creneaux, sommée 
d'une aigle naissante, pour cimier, le tout d'or soutenu d'un caducée en fasce de 
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méme, posé au dessus du chef et auquel sont suspendus deux festons servant de 
lambrequins, l’un à dextre de chéne, l’autre a sénestre d’olivier d’or nattèt et ratta- 
chet par des bandelettes de gueules. 

Noi abbiamo autorizzato ed autorizziamo con queste presenti sottoscritte di 
nostra mano la nostra buona città di Livorno a innalzare le armi così come sono 
raffigurate e colorate alle presenti, e che sono: 

D’azzurro, al castello d’argento aperto e murato di nero, torricellato di due pezzi 
dello stesso, quello di destra cimato di una bandiera d’argento, caricata del motto 
Fides di nero, il tutto sostenuto da una mare di verde; al capo cucito delle “Buone 
Città dell'Impero”, ossia di rosso a tre api d’oro poste in fascia. 

Come livrea, blu, bianco, rosso, giallo, verde. Il verde soltanto nella bordura. 
Vogliamo che gli ornamenti esterni di dette armi consistano in una corona mura- 
ria a sette torri, cimata da un aquila nascente, per cimiero, il tutto d’oro, sostenu- 
to da un caduceo in fascia dello stesso, posto sul capo e al quale sono sospesi due 
festoni a mo’ di lambrecchini, il destro di quercia ed il sinistro d’olivo d’oro, intrec- 
ciati e fermati da due nastri di rosso.9° 


Con la Restaurazione l’arme fu riportata alla configurazione fissata nel 
primo volume del registro della nobiltà di Livorno; così appare infatti nel 
secondo registro del 1824, e tale rimase fino alla definitiva ufficializzazio- 
ne avvenuta con decreto del capo del governo Mussolini del 19 settembre 
1929. 

La necessità di avviare la procedura per ottenere dal Governo l'iscrizione 
dello stemma civico nel “Libro araldico degli Enti morali” si pose con l’en- 
trata in vigore del R.D.L. 20 marzo 1924 n. 442, che disciplinava l’uso dei 
titoli ed attributi nobiliari non solo per i privati, ma anche per le Province, 
Comuni ed enti morali. Nel 1927 la Prefettura di Livorno sollecitò il pode- 
stà a verificare se lo stemma in uso fosse conforme alle disposizioni di legge. 
Fu accertato che nei registri ufficiali della Consulta Araldica Nazionale non 
vi era notizia del “legittimo possesso, da parte del Comune, del civico stem- 
ma di suo antico e pubblico uso”.9! Sulla base di un accurato studio del 
Soprintendente dell’Archivio Storico Cittadino e della Biblioteca Labronica, 
Francesco Guerri, fu istruita la richiesta ufficiale del nuovo stemma inquar- 
tato in forma sannitica con la raffigurazione dei quattro stemmi adottati “nel 
successivo svolgimento storico della città”, e in subordine, nella forma in uso 
integrata con la figura di S. Giulia, patrona di Livorno. 

Il citato decreto del capo del governo autorizzò il Comune ad usare lo 
stemma civico di seguito descritto: “Di rosso, alla fortezza torricellata di 
due al naturale; la torre di destra cimata di una banderuola bifida d’argen- 
to svolazzante a sinistra con la leggenda “FIDES' in nero, astata dello stes- 
so; la fortezza movente da un mare d’argento ombrato d’azzurro. Ornamenti 
esteriori di città”.9? 
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Il gonfalone attuale 


Il gonfalone attuale si presenta nella foggia prevista dal vigente Regola- 
mento per la Consulta araldica.f3 Consiste in un drappo quadrangolare di 
un metro per due, di colore rosso amaranto, sospeso mediante un bilico 
mobile ad un’asta terminata in punta con una freccia. Al centro stemma del 
Comune di Livorno, sovrastato dalla corona turrita con la scritta: Città di 
Livorno, affiancato da un serto di ulivo e di quercia, annodato alla base con 
due nastri in oro (Tav. 9). 

Il gonfalone, custodito nella sala della Giunta comunale, è utilizzato nelle 
cerimonie civili, militari e religiose maggiormente significative, nonché per 
le onoranze funebri di personalità della vita politica, amministrativa, civile 
e religiosa. L'uso, riservato al Comune, è autorizzato dal Sindaco con pro- 
prio atto dispositivo. 

Se espressamente previsto, l’uso del gonfalone comporta la presenza del 
Sindaco o di un amministratore suo delegato. È comunque sempre scorta- 
to da personale dell’amministrazione in uniforme di rappresentanza. 


Il gonfalone del Comune di Livorno è fregiato delle medaglie di seguito 
elencate: 

Medaglia d’oro conferita con regio decreto 11 marzo 1906 per la difesa 
del 10-11 maggio 1849 dall'assedio dell'esercito austriaco. Riproduzione del- 
l'originale conservato nel Museo Civico di Livorno. D/EFFIGE DI VITTO- 
RIO EMANUELE III. In circolo: VITTORIO EMANUELE III RE DITALIA. 
R/SERTO DI ULIVO E QUERCIA. Legenda in tre righe: LIVORNO 10 E 11 
MAGGIO 1849. 

Medaglia dedicata agli autori della insurrezione mazziniana del 1857. 
Riproduzione dell'originale. DISTEMMA DEL COMUNE. In circolo: MUNI- 
CIPIO DI LIVORNO. R/AI VALOROSI DEL 30 GIUGNO 1857. In basso: 
MARIANI LIVORNO. 

Medaglia commemorativa della difesa di Livorno istituita dal Comune 
nel 1884. Riproduzione dell'esemplare aureo conservato nel Museo Civico 
G. Fattori di Livorno. DISTEMMA DEL COMUNE DI LIVORNO IN CAR- 
TELLA FINEMENTE ORNATA E LA DATA 1884, In circolo: MUNICIPIO 
DI LIVORNO. In basso: MARIANI LIVORNO. R/AI VALOROSI DIFENSO- 
RI DI LIVORNO. 10/11 MAGGIO 1849. 

Medaglia offerta dalla Casa Reale. Riproduzione dell'originale. D/EFFI- 
GE DI VITTORIO EMANUELE III. In circolo: VITTORIO EMANUELE III. 
R/ In un serto di quercia: TERREMOTO 28 DICEMBRE 1908 IN CALA- 
BRIA E IN SICILIA. 

Medaglia offerta. Riproduzione dell'originale. D/AI BENEMERITI 
DELLA SALUTE PUBBLICA. CIVITATIS TUTELA. R/Tra due ramoscelli di 
alloro: EPIDEMIA COLERICA LIVORNO. “1911”. In basso CARACCIOLO. 

Medaglia offerta dalla Presidenza della Repubblica. Riproduzione del- 
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l'originale. DI STEMMA DELLA REPUBBLICA ITALIANA. In circolo: AL 
VALORE CIVILE. Sotto lo stemma REPUBBLICA ITALIANA. R/Serto di due 
ramoscelli di alloro. 

Medaglia offerta dalla Regione Toscana. Riproduzione dell’originale. 
D/Stemma della Regione Toscana. In circolo: REGIONE TOSCANA. R/CIN- 
QUANTESIMO ANNIVERSARIO DELLA RESISTENZA E DELLA LIBE- 
RAZIONE IN TOSCANA. Al comune di Livorno 1944/45 // 1994/95. 

Scudo in bronzo, risalente agli anni seguenti la prima Guerra mondiale. 
AI centro serto di tre spade. All’interno: ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
MUTILATI E INVALIDI DI GUERRA. 


NOTE 


* Ringrazio Luciano Bernardini per la collaborazione e le riprese fotografiche, e Laura 
Dinelli per avermi indirizzato nella ricerca degli oggetti sorico-artistici di pertinenza del 
Comune di Livorno. 


! AA.VV., Liburni civitas (A.D. MDCVI - MCMVI, Kal. Aprilis), a cura di G. TARGIONI Toz- 
ZETTI - A. BORSI, Livorno 1906. Nell'occasione fu pubblicato a cura della Casa editrice S. Bel- 
forte un opuscolo celebrativo con i testi dei discorsi pronunciati al teatro S. Marco il 22 marzo 
1906. 


? G.G. GUARNIERI, Livorno e la sua elevazione al rango di città, Genova 1956. In., Il natale di 
Livorno città, Livorno, s.d. Livorno 1956. A. GUERRIERI, Nel trecentocinquantesimo annuale della 
elevazione di Livorno città, 19 marzo 1606-19 marzo 1956 Livorno 1956, In., Fantasticherie e 
punti fermi sulle contrastate origini di Livorno, Estratto dalla Guida di Livorno, edizione 1963. 


3 P. CASTIGNOLI, Livorno da terra murata a città, in P. CASTIGNOLI, Studi di storia. Livorno 
dagli archivi alla città, a cura di L. FRATTARELLI FIscHER - M. L. PapI, Livorno 2001, pp. 27-32. 


4 ARCHIVIO DI STATO, Livorno [d'ora in poi ASL], Comune preunitario, 19, 104r. P. CASTIGNO- 
LI, Livorno...cit., pp. 29-30. 


5 Ibid., 3. La redazione dei nuovi statuti fu deliberata il 3 maggio 1616, quando il consiglio 
dei gonfalonieri dette incarico a “tre uomini di far riscrivere gli statuti in carta pergamena”. 
La stesura fu curata dal cancelliere della Pratica segreta, Francesco Segalari. Cfr. Ibid.,19, c. 
180v. 


© Ibid., cap. 64. 

? Ibid., cap. 65. 

8 Ibid., cap. 66. Cfr. altresì Ibid., 19, cc. 105v-106r. 
° Ibidem. 

10 Ibidem. 

!! Ibid., capp. 67-69. Cfr. altresì Ibid., 19, c. 104v. 


12 Vedi P. URBANI, Due dame per un granduca. Documenti su Livorno fra ragione e sentimento, 
in questo volume, p. 43-44. 


13 In seguito due dei quattro seggi degli anziani residenti nel magistrato saranno riservati 
ai gonfalonieri. 


14 ASL, Comune preunitario, 19, c. 104rv. 


!5 D. DELL'AGATA PoPovA, La nazione e la chiesa dei greci ‘uniti’, in Livorno, progetto e storia 
di una città tra il 1500 e il 1600. Livorno e Pisa: due città e un territorio nella politica dei Medi- 
ci, Pisa 1980, p. 252. 
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16 ASL, Comune preunitario, 19, c. 90rv. 
!? C. Ciano, La sanità marittima nell'età medicea, Pisa 1976, p. 42. 


18 Motuproprio 14 apr. 1606. Cfr. R. MAZzanTI, Il capitanato nuovo di Livorno, Pisa 1984, p. 
10. 


19 ASL, Comune preunitario, 19, c. 106, Rescritto 17 feb. 1606 (1605 ab Inc. Flor.); v. anche 
ibid., c. 105, dove è registrata la delibera per l'attivazione del servizio dei donzelli. Negli Sta- 
tuti del 1616 il rescritto granducale risulta datato 15 aprile 1606. 
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